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PREMESSA 

I. 

La disciplina degli aiuti di Stato non ha un equivalente in nessuno degli ordina-
menti nazionali, inclusi quelli degli Stati terzi nei quali l’incidenza delle misure 
statali sul diritto della concorrenza è lasciata alla regolamentazione di contrasto ai 
sussidi prevista dall’Organizzazione mondiale del commercio (OMC): questa, tut-
tavia, si distingue sotto molteplici profili, limitandosi, ad esempio, a prevedere 
meccanismi di interruzione della misura interna restrittiva degli scambi e non di 
recupero.  

Per la sua natura e i suoi effetti, l’intervento dell’Unione europea in questo set-
tore del diritto della concorrenza, pur essenziale per una competizione fra imprese 
ad armi pari, è talora percepito come un limite allo sviluppo economico e una pe-
sante interferenza nella sovranità degli Stati membri, complice l’assenza in capo 
alle autorità garanti della concorrenza nazionali, amministrative e giurisdizionali, 
della competenza a svolgere un sindacato di merito sulle misure adottate, essendo 
tale esercizio di competenza esclusiva della Commissione.  

La scelta dei “costituenti” di accentrare il controllo sulla compatibilità delle mi-
sure interne qualificabili come aiuti di Stato, residuando in capo alle giurisdizioni 
nazionali soltanto il compito di accertare la legalità dell’aiuto, poiché l’art. 108, 
paragrafo 3, del TFUE,  nella parte in cui impone allo Stato di non dare esecuzione 
alle misure progettate prima che la Commissione abbia adottato una decisione di 
compatibilità dell’aiuto, è l’unica disposizione della sezione 2 (Aiuti concessi agli 
Stati) del Capo 1 (Regole di concorrenza) del TFUE ad essere dotata di effetto di-
retto, impedisce qualsiasi forma di decentramento decisionale, a differenza di quan-
to avvenuto per l’applicazione degli articoli 101 e 102 del TFUE a seguito dell’en-
trata in vigore del regolamento (CE) n. 1/2003. 

Nondimeno, anche nella materia degli aiuti di Stato, al pari di quanto avvenu-
to per le norme antitrust, l’Unione europea ha intrapreso negli ultimi anni un per-
corso di modernizzazione delle regole nell’ottica di consentire agli Stati membri 
di concedere celermente quegli aiuti (c.d. “buoni”) che favoriscono gli investi-
menti, la crescita e la creazione di posti di lavoro senza la necessità di un previo 
esame da parte della Commissione, così consentendo a quest’ultima, secondo l’ap-
proccio che suggerisce di dedicare grande attenzione alle cose importanti e poca 
attenzione alle piccole cose (“big on big, small on small”), di concentrare le pro-
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prie attività di controllo solamente sui casi che rischiano maggiormente di falsare 
la concorrenza.  

Tale processo di modernizzazione è avvenuto attraverso l’adozione di atti di va-
ria natura fra i quali spiccano per importanza la comunicazione sulla nozione di 
aiuto di Stato, il regolamento generale di esenzione che consente agli Stati membri 
di attuare senza la previa autorizzazione della Commissione oltre il novantasette per 
cento delle misure di aiuto di Stato, la revisione del regolamento di procedura, oltre 
a una serie di misure orizzontali e settoriali. 

Una buona parte delle attuali norme in materia di aiuti di Stato scadrà alla fi-
ne del 2020. Recentemente la Commissione ha, tuttavia, manifestato l’intenzione 
di prorogare di due anni, fino alla fine del 2022, la validità di tali norme, in 
un’ottica di certezza del diritto e, nel contempo, con il fine di valutare più atten-
tamente un loro possibile aggiornamento (comunicato stampa del 7 gennaio 
2019, IP/19/182).  

Tale ammodernamento delle regole sostanziali e procedurali in materia di aiuti 
di Stato dovrà riflettere una duplice esigenza: da un lato evitare che esse possano 
tradursi in un freno alla competitività dell’Unione europea nei confronti di quegli 
Stati terzi che adottano regole meno stringenti e, dall’altro lato, affrontare nuove e 
delicate sfide quale quella della concorrenza fiscale fra ordinamenti nazionali attra-
verso comportamenti che, giustificati dagli Stati membri in termini di sovranità, 
essendo la materia della tassazione diretta di loro esclusiva competenza, la Com-
missione europea oggi cerca di contrastare proprio con lo strumento del divieto 
degli aiuti di Stato.  

II. 

Sul piano sistematico, il Codice è diviso in due sezioni che contengono, rispetti-
vamente, la disciplina degli aiuti di Stato nell’Unione europea e in Italia. 

 
1. La prima sezione del Codice è, quindi, dedicata alle regole vigenti nel-

l’Unione europea. Dopo un richiamo alle rilevanti disposizioni contenute nei Trat-
tati e nei protocolli allegati ai Trattati, l’esposizione prosegue dal generale al parti-
colare, dando conto dei regolamenti di applicazione dell’articolo 108 del TFUE, dei 
regolamenti di esenzione e dei regolamenti «de minimis». Segue una sezione dedi-
cata alle varie comunicazioni relative all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
TFUE, fra le quali spiccano quelle sulla nozione di aiuto di Stato e sul ruolo dei 
giudici nazionali. Da ultimo, vengono riportati gli atti orizzontali e settoriali e que-
gli atti che non possono essere categorizzati, ma che, parimenti, ne completano la 
disciplina.  

 
2. La seconda sezione del Codice comprende le disposizioni in materia di aiuti 

di Stato vigenti nell’ordinamento italiano. Questa sezione contiene il Capo VIII 
(Aiuti di Stato) della legge 234 del 2012 e altre norme rilevanti, anche in tema di 
servizi di interesse economico generale. 
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La volontà di fornire un quadro esauriente e completo delle regole applicabili, in 
uno con l’esigenza di consegnare al lettore uno strumento per quanto possibile di 
agevole consultazione, ha determinato la scelta di pubblicare on-line alcuni ulteriori 
atti. Per la consultazione di tali atti, si rinvia alla pagina finale del Codice contenen-
te le istruzioni per accedere ai materiali on-line. 

 
 

FRANCESCO ROSSI DAL POZZO 

Milano, maggio 2019 
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TRATTATI 

Trattato sull’Unione europea * 

TITOLO I – Disposizioni comuni 

[…] 

Articolo 3 (ex articolo 2 del TUE). – 1. L’Unione si prefigge di promuovere la 
pace, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli. 

2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia 
senza frontiere interne, in cui sia assicurata la libera circolazione delle persone in-
sieme a misure appropriate per quanto concerne i controlli alle frontiere esterne, 
l’asilo, l’immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta contro quest’ul-
tima. 

3. L’Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile 
dell’Europa, basato su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prez-
zi, su un’economia sociale di mercato fortemente competitiva, che mira alla piena 
occupazione e al progresso sociale, e su un elevato livello di tutela e di migliora-
mento della qualità dell’ambiente. Essa promuove il progresso scientifico e tecno-
logico. 

L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giu-
stizia e la protezione sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le gene-
razioni e la tutela dei diritti del minore. 

Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra 
gli Stati membri. 

Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla 
salvaguardia e sullo sviluppo del patrimonio culturale europeo. 

4. L’Unione istituisce un’unione economica e monetaria la cui moneta è l’euro. 
5. Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione afferma e promuove i suoi va-

lori e interessi, contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla 
pace, alla sicurezza, allo sviluppo sostenibile della Terra, alla solidarietà e al rispet-
to reciproco tra i popoli, al commercio libero ed equo, all’eliminazione della pover-

 
 

* Ultima versione consolidata in GUUE, 7 giugno 2016, C 202, pag. 13. 
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tà e alla tutela dei diritti umani, in particolare dei diritti del minore, e alla rigorosa 
osservanza e allo sviluppo del diritto internazionale, in particolare al rispetto dei 
principi della Carta delle Nazioni Unite. 

6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione delle 
competenze che le sono attribuite nei trattati. 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea * 

PARTE PRIMA – PRINCIPI 

TITOLO I – Categorie e settori di competenza dell’Unione 

[…] 

Articolo 3. – 1. L’Unione ha competenza esclusiva nei seguenti settori: 
a) unione doganale; 
b) definizione delle regole di concorrenza necessarie al funzionamento del mer-

cato interno; 
c) politica monetaria per gli Stati membri la cui moneta è l’euro; 
d) conservazione delle risorse biologiche del mare nel quadro della politica co-

mune della pesca; 
e) politica commerciale comune. 
2. L’Unione ha inoltre competenza esclusiva per la conclusione di accordi inter-

nazionali allorché tale conclusione è prevista in un atto legislativo dell’Unione o è 
necessaria per consentirle di esercitare le sue competenze a livello interno o nella 
misura in cui può incidere su norme comuni o modificarne la portata. 

Articolo 4. – 1. L’Unione ha competenza concorrente con quella degli Stati 
membri quando i trattati le attribuiscono una competenza che non rientra nei settori 
di cui agli articoli 3 e 6. 

2. L’Unione ha una competenza concorrente con quella degli Stati membri nei 
principali seguenti settori: 

a) mercato interno, 
b) politica sociale, per quanto riguarda gli aspetti definiti nel presente trattato, 
c) coesione economica, sociale e territoriale, 

 
 

* Ultima versione consolidata in GUUE, 7 giugno 2016, C 202, pag. 47. 
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d) agricoltura e pesca, tranne la conservazione delle risorse biologiche del mare, 
e) ambiente, 
f) protezione dei consumatori, 
g) trasporti, 
h) reti transeuropee, 
i) energia, 
j) spazio di libertà, sicurezza e giustizia, 
k) problemi comuni di sicurezza in materia di sanità pubblica, per quanto ri-

guarda gli aspetti definiti nel presente trattato. 
3. Nei settori della ricerca, dello sviluppo tecnologico e dello spazio, l’Unione 

ha competenza per condurre azioni, in particolare la definizione e l’attuazione di 
programmi, senza che l’esercizio di tale competenza possa avere per effetto di im-
pedire agli Stati membri di esercitare la loro. 

4. Nei settori della cooperazione allo sviluppo e dell’aiuto umanitario, l’Unione ha 
competenza per condurre azioni e una politica comune, senza che l’esercizio di tale 
competenza possa avere per effetto di impedire agli Stati membri di esercitare la loro. 

Articolo 5. – 1. Gli Stati membri coordinano le loro politiche economiche nel-
l’ambito dell’Unione. A tal fine il Consiglio adotta delle misure, in particolare gli 
indirizzi di massima per dette politiche. 

Agli Stati membri la cui moneta è l’euro si applicano disposizioni specifiche. 
2. L’Unione prende misure per assicurare il coordinamento delle politiche occu-

pazionali degli Stati membri, in particolare definendo gli orientamenti per dette 
politiche. 

3. L’Unione può prendere iniziative per assicurare il coordinamento delle politi-
che sociali degli Stati membri. 

Articolo 6. – L’Unione ha competenza per svolgere azioni intese a sostenere, 
coordinare o completare l’azione degli Stati membri. I settori di tali azioni, nella 
loro finalità europea, sono i seguenti: 

a) tutela e miglioramento della salute umana, 
b) industria, 
c) cultura, 
d) turismo, 
e) istruzione, formazione professionale, gioventù e sport, 
f) protezione civile, 
g) cooperazione amministrativa. 

TITOLO II – Disposizioni di applicazione generale 

[…] 

Articolo 14 (ex articolo 16 del TCE). – Fatti salvi l’articolo 4 del trattato 
sull’Unione europea e gli articoli 93, 106 e 107 del presente trattato, in considerazione 
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dell’importanza dei servizi di interesse economico generale nell’ambito dei valori co-
muni dell’Unione, nonché del loro ruolo nella promozione della coesione sociale e 
territoriale, l’Unione e gli Stati membri, secondo le rispettive competenze e nell’am-
bito del campo di applicazione dei trattati, provvedono affinché tali servizi funzionino 
in base a principi e condizioni, in particolare economiche e finanziarie, che consentano 
loro di assolvere i propri compiti. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando 
mediante regolamenti secondo la procedura legislativa ordinaria, stabiliscono tali 
principi e fissano tali condizioni, fatta salva la competenza degli Stati membri, nel 
rispetto dei trattati, di fornire, fare eseguire e finanziare tali servizi. 

PARTE TERZA – POLITICHE E AZIONI INTERNE DELL’UNIONE 

Titolo III – Agricoltura e pesca 

[…] 

Articolo 42 (ex articolo 36 del TCE). – Le disposizioni del capo relativo alle re-
gole di concorrenza sono applicabili alla produzione e al commercio dei prodotti 
agricoli soltanto nella misura determinata dal Parlamento europeo e dal Consiglio, 
nel quadro delle disposizioni e conformemente alla procedura di cui all’articolo 43, 
paragrafo 2, avuto riguardo agli obiettivi enunciati nell’articolo 39. 

Il Consiglio, su proposta della Commissione, può autorizzare la concessione di 
aiuti: 

a) per la protezione delle aziende sfavorite da condizioni strutturali o naturali; 
b) nel quadro di programmi di sviluppo economico. 

CAPO 2 – IL DIRITTO DI STABILIMENTO 

[…] 

Articolo 50 (ex articolo 44 del TCE). – 1. Per realizzare la libertà di stabilimen-
to in una determinata attività, il Parlamento europeo e il Consiglio deliberano me-
diante direttive secondo la procedura legislativa ordinaria, previa consultazione del 
Comitato economico e sociale. 

2. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione esercitano le funzioni 
loro attribuite in virtù delle disposizioni che precedono, in particolare: 

a) trattando, in generale, con precedenza le attività per le quali la libertà di stabi-
limento costituisce un contributo particolarmente utile all’incremento della produ-
zione e degli scambi; 

b) assicurando una stretta collaborazione tra le amministrazioni nazionali com-
petenti al fine di conoscere le situazioni particolari all’interno dell’Unione delle 
diverse attività interessate; 

c) sopprimendo quelle procedure e pratiche amministrative contemplate dalla 
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legislazione interna ovvero da accordi precedentemente conclusi tra gli Stati mem-
bri, il cui mantenimento sarebbe di ostacolo alla libertà di stabilimento; 

d) vigilando a che i lavoratori dipendenti di uno degli Stati membri, occupati nel 
territorio di un altro Stato membro, possano quivi rimanere per intraprendere un’at-
tività autonoma, quando soddisfino alle condizioni che sarebbero loro richieste se 
entrassero in quello Stato nel momento in cui desiderano accedere all’attività di cui 
trattasi; 

e) rendendo possibile l’acquisto e lo sfruttamento di proprietà fondiarie situate 
nel territorio di uno Stato membro da parte di un cittadino di un altro Stato membro, 
sempre che non siano lesi i principi stabiliti dall’articolo 39, paragrafo 2; 

f) applicando la graduale soppressione delle restrizioni relative alla libertà di 
stabilimento in ogni ramo di attività considerato, da una parte alle condizioni per 
l’apertura di agenzie, succursali o filiali sul territorio di uno Stato membro e dal-
l’altra alle condizioni di ammissione del personale della sede principale negli orga-
ni di gestione o di controllo di queste ultime; 

g) coordinando, nella necessaria misura e al fine di renderle equivalenti, le ga-
ranzie che sono richieste, negli Stati membri, alle società a mente dell’articolo 54, 
secondo comma per proteggere gli interessi tanto dei soci come dei terzi; 

h) accertandosi che le condizioni di stabilimento non vengano alterate mediante 
aiuti concessi dagli Stati membri. 

TITOLO VI – Trasporti 
[…] 

Articolo 93 (ex articolo 73 del TCE). – Sono compatibili con i trattati gli aiuti 
richiesti dalle necessità del coordinamento dei trasporti ovvero corrispondenti al 
rimborso di talune servitù inerenti alla nozione di pubblico servizio. 

TITOLO VII – Norme comuni sulla concorrenza,  
sulla fiscalità e sul ravvicinamento delle legislazioni 

CAPO 1 – REGOLE DI CONCORRENZA 

SEZIONE 1 – Regole applicabili alle imprese 

[…] 

Articolo 106 (ex articolo 86 del TCE). – 1. Gli Stati membri non emanano né 
mantengono, nei confronti delle imprese pubbliche e delle imprese cui riconoscono 
diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme dei trattati, special-
mente a quelle contemplate dagli articoli 18 e da 101 a 109 inclusi. 

2. Le imprese incaricate della gestione di servizi di interesse economico genera-
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le o aventi carattere di monopolio fiscale sono sottoposte alle norme dei trattati, e in 
particolare alle regole di concorrenza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme 
non osti all’adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica missione loro 
affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso in misura contra-
ria agli interessi dell’Unione. 

3. La Commissione vigila sull’applicazione delle disposizioni del presente arti-
colo rivolgendo, ove occorra, agli Stati membri, opportune direttive o decisioni. 

SEZIONE 2 – Aiuti concessi dagli Stati 

Articolo 107 (ex articolo 87 del TCE). – 1. Salvo deroghe contemplate dai trat-
tati, sono incompatibili con il mercato interno, nella misura in cui incidano sugli 
scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse stata-
li, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino 
o minaccino di falsare la concorrenza. 

2. Sono compatibili con il mercato interno: 
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che 

siano accordati senza discriminazioni determinate dall’origine dei prodotti; 
b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da 

altri eventi eccezionali; 
c) gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica fede-

rale di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui 
sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione. 
Cinque anni dopo l’entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio, su propo-
sta della Commissione, può adottare una decisione che abroga la presente lettera. 

3. Possono considerarsi compatibili con il mercato interno: 
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore 

di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazio-
ne, nonché quello delle regioni di cui all’articolo 349, tenuto conto della loro situa-
zione strutturale, economica e sociale; 

b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di 
comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell’eco-
nomia di uno Stato membro; 

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni 
economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria 
al comune interesse; 

d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, 
quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nell’Unione in 
misura contraria all’interesse comune; 

e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, su propo-
sta della Commissione. 

Articolo 108 (ex articolo 88 del TCE). – 1. La Commissione procede con gli 
Stati membri all’esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa 
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propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal 
funzionamento del mercato interno. 

2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le 
loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi 
statali, non è compatibile con il mercato interno a norma dell’articolo 107, oppure 
che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sop-
primerlo o modificarlo nel termine da essa fissato. 

Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabi-
lito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la 
Corte di giustizia dell’Unione europea, in deroga agli articoli 258 e 259. 

A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all’unanimità, può 
decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve conside-
rarsi compatibile con il mercato interno, in deroga alle disposizioni dell’articolo 
107 o ai regolamenti di cui all’articolo 109, quando circostanze eccezionali giustifi-
chino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale 
aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello 
Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura 
fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo. 

Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della ri-
chiesta, la Commissione delibera. 

3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue os-
servazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto 
non sia compatibile con il mercato interno a norma dell’articolo 107, la Commis-
sione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato 
membro interessato non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale 
procedura abbia condotto a una decisione finale. 

4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le categorie di aiuti di 
Stato per le quali il Consiglio ha stabilito, conformemente all’articolo 109, che pos-
sono essere dispensate dalla procedura di cui al paragrafo 3 del presente articolo. 

Articolo 109 (ex articolo 89 del TCE). – Il Consiglio, su proposta della Com-
missione e previa consultazione del Parlamento europeo, può stabilire tutti i rego-
lamenti utili ai fini dell’applicazione degli articoli 107 e 108 e fissare in particolare 
le condizioni per l’applicazione dell’articolo 108, paragrafo 3, nonché le categorie 
di aiuti che sono dispensate da tale procedura. 

TITOLO VIII – Politica economica e monetaria 

[…] 

Articolo 119 (ex articolo 4 del TCE). – 1. Ai fini enunciati all’articolo 3 del trat-
tato sull’Unione europea, l’azione degli Stati membri e dell’Unione comprende, alle 
condizioni previste dai trattati, l’adozione di una politica economica che è fondata 
sullo stretto coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri, sul mer-
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cato interno e sulla definizione di obiettivi comuni, condotta conformemente al 
principio di un’economia di mercato aperta e in libera concorrenza. 

2. Parallelamente, alle condizioni e secondo le procedure previste dai trattati, 
questa azione comprende una moneta unica, l’euro, nonché la definizione e la con-
duzione di una politica monetaria e di una politica del cambio uniche, che abbiano 
l’obiettivo principale di mantenere la stabilità dei prezzi e, fatto salvo questo obiet-
tivo, di sostenere le politiche economiche generali nell’Unione conformemente al 
principio di un’economia di mercato aperta e in libera concorrenza. 

3. Queste azioni degli Stati membri e dell’Unione implicano il rispetto dei se-
guenti principi direttivi: prezzi stabili, finanze pubbliche e condizioni monetarie 
sane nonché bilancia dei pagamenti sostenibile. 

PARTE SETTIMA – DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 

[…] 

Articolo 346 (ex articolo 296 del TCE). – 1. Le disposizioni dei trattati non 
ostano alle norme seguenti: 

a) nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui divulgazione sia 
dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali della propria sicurezza; 

b) ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga necessarie alla tutela 
degli interessi essenziali della propria sicurezza e che si riferiscano alla produzione 
o al commercio di armi, munizioni e materiale bellico; tali misure non devono alte-
rare le condizioni di concorrenza nel mercato interno per quanto riguarda i prodotti 
che non siano destinati a fini specificamente militari. 

2. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Commissione, può 
apportare modificazioni all’elenco, stabilito il 15 aprile 1958, dei prodotti cui si 
applicano le disposizioni del paragrafo 1, lettera b). 

Protocollo n. 26, allegato al TUE e al TFUE, sui servizi di inte-
resse generale * 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
DESIDERANDO sottolineare l’importanza dei servizi di interesse generale, 
HANNO CONVENUTO le disposizioni interpretative seguenti, che sono allegate al 

trattato sull’Unione europea e al trattato sul funzionamento dell’Unione europea: 
 
 

* In GUUE, 7 giugno 2016, C 202, pag. 307. 
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Articolo 1. – I valori comuni dell’Unione con riguardo al settore dei servizi di 
interesse economico generale ai sensi dell’articolo 14 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea comprendono in particolare: 

– il ruolo essenziale e l’ampio potere discrezionale delle autorità nazionali, re-
gionali e locali di fornire, commissionare e organizzare servizi di interesse econo-
mico generale il più vicini possibile alle esigenze degli utenti; 

– la diversità tra i vari servizi di interesse economico generale e le differenze 
delle esigenze e preferenze degli utenti che possono discendere da situazioni geo-
grafiche, sociali e culturali diverse; 

– un alto livello di qualità, sicurezza e accessibilità economica, la parità di trat-
tamento e la promozione dell’accesso universale e dei diritti dell’utente. 

Articolo 2. – Le disposizioni dei trattati lasciano impregiudicata la competenza 
degli Stati membri a fornire, a commissionare e ad organizzare servizi di interesse 
generale non economico. 

Protocollo n. 27, allegato al TUE e al TFUE, sul mercato inter-
no e sulla concorrenza * 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
CONSIDERANDO che il mercato interno ai sensi dell’articolo 3 del trattato sul-

l’Unione europea comprende un sistema che assicura che la concorrenza non sia 
falsata, 

HANNO CONVENUTO che 
a tal fine l’Unione adotta, se necessario, misure in base alle disposizioni dei trat-

tati, ivi compreso l’articolo 352 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
Il presente protocollo è allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea. 

 
  

 
 

* In GUUE, 7 giugno 2016, C 202, pag. 308. 
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1. Regole di applicazione dell’articolo 108 del TFUE 

Regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015, 
recante modalità di applicazione dell’articolo 108 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea * 

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 
VISTO il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 109, 
VISTA la proposta della Commissione, 
VISTO il parere del Parlamento europeo 1, 
CONSIDERANDO quanto segue: 
(1) Il regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio 2 ha subito varie e sostanziali 

modifiche 3. A fini di chiarezza e razionalizzazione è opportuno procedere alla sua 
alla codificazione. 

(2) Fatte salve le norme procedurali speciali previste nei regolamenti per taluni 
settori, il presente regolamento andrebbe applicato agli aiuti in tutti i settori. Ai fini 
dell’applicazione degli articoli 93 e 107 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (TFUE), l’articolo 108 attribuisce alla Commissione la competenza speci-
fica a decidere in merito alla compatibilità degli aiuti di Stato con il mercato interno 
quando si tratti di esaminare i regimi esistenti, di decidere su aiuti da istituire o mo-
dificare e di intervenire in caso di mancato rispetto delle sue decisioni o dell’obbli-
go di notifica. 

(3) Nel quadro di un sistema modernizzato di norme in materia di aiuti di Stato 
volto a contribuire all’attuazione della strategia Europa 2020 per la crescita e al 
risanamento di bilancio, è opportuno applicare l’articolo 107 TFUE in modo effica-
ce e uniforme in tutta l’Unione. Il regolamento (CE) n. 659/1999 ha consolidato e 
rafforzato la precedente prassi della Commissione di accrescere la certezza del di-
ritto e sostenere lo sviluppo di una politica in materia di aiuti di Stato in un contesto 
trasparente. 
 
 

* In GUUE, 24 settembre 2015, L 248, pag. 9. 
1 Parere del 29.4.2015 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). 
2 Regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22.3.1999, recante modalità di applica-

zione dell’articolo 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (GU L 83 del 
27.3.1999, pag. 1). 

3 Cfr. allegato I. 
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(4) Per garantire la certezza del diritto, è opportuno che siano definite le condi-
zioni alle quali gli aiuti possono essere considerati aiuti esistenti. Il completamento 
e il rafforzamento del mercato interno costituiscono un processo graduale che si 
riflette nello sviluppo permanente della politica in materia di aiuti di Stato. In base 
a tali sviluppi, talune misure, che quando sono state varate non costituivano aiuto di 
Stato, possono in seguito essere divenute tali. 

(5) A norma dell’articolo 108, paragrafo 3, TFUE, i progetti diretti ad istituire 
nuovi aiuti vanno notificati alla Commissione e non potrebbe essere data loro ese-
cuzione prima che la Commissione li abbia autorizzati. 

(6) A norma dell’articolo 4, paragrafo 3, del trattato sull’Unione europea (TUE), 
gli Stati membri sono tenuti a collaborare con la Commissione e a fornirle tutte le 
informazioni necessarie per consentirle di svolgere i compiti previsti dal presente 
regolamento. 

(7) È opportuno che il termine entro il quale la Commissione deve concludere 
l’esame preliminare degli aiuti notificati sia fissato a due mesi dal ricevimento della 
notifica completa o dal ricevimento di una comunicazione debitamente motivata 
dello Stato membro interessato secondo cui esso considera la notifica completa, in 
quanto le informazioni supplementari richieste dalla Commissione non sono dispo-
nibili o sono già state fornite. Per ragioni di certezza del diritto, detto esame deve 
concludersi con una decisione. 

(8) In tutti i casi in cui, dopo l’esame preliminare, la Commissione non sia in 
grado di dichiarare che l’aiuto è compatibile con il mercato interno, occorrerebbe 
avviare il procedimento di indagine formale volto a consentire alla Commissione di 
ottenere le informazioni necessarie per stabilire la compatibilità dell’aiuto stesso e a 
dar modo agli interessati di trasmettere le proprie osservazioni. Il procedimento di 
indagine formale ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 2, TFUE assicura la migliore 
tutela dei diritti degli interessati. 

(9) Per valutare la compatibilità con il mercato interno di qualsiasi aiuto di Stato 
notificato o illegale per il quale la Commissione ha la competenza esclusiva a nor-
ma dell’articolo 108 TFUE, è opportuno garantire che la Commissione abbia il po-
tere, ai fini dell’applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato, di chiedere 
tutte le informazioni di mercato necessarie a qualsiasi Stato membro, impresa o 
associazione di imprese, qualora nutra dubbi circa la compatibilità della misura in 
questione con le norme dell’Unione e abbia quindi avviato un procedimento di in-
dagine formale. In particolare, la Commissione dovrebbe avvalersi di tale potere nei 
casi in cui appare necessaria una valutazione sostanziale complessa. Nel decidere se 
avvalersi di detto potere, la Commissione dovrebbe tenere debito conto della durata 
dell’esame preliminare. 

(10) Ai fini della valutazione della compatibilità di una misura di aiuto a seguito 
dell’avvio del procedimento di indagine formale, in particolare in casi tecnicamente 
complessi soggetti a una valutazione sostanziale, la Commissione dovrebbe poter 
richiedere, mediante semplice domanda o decisione, a qualsiasi Stato membro, im-
presa o associazione di imprese, tutte le informazioni di mercato necessarie per 
completare la sua valutazione, qualora le informazioni fornite dallo Stato membro 
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interessato nel corso dell’esame preliminare non siano sufficienti, tenendo debito 
conto del principio di proporzionalità, in particolare per quanto riguarda le piccole e 
medie imprese. 

(11) Alla luce del rapporto particolare tra i beneficiari di aiuti e lo Stato membro 
interessato, la Commissione dovrebbe poter richiedere informazioni a un beneficia-
rio di aiuti unicamente con il consenso dello Stato membro interessato. La fornitura 
di informazioni da parte del beneficiario della misura di aiuto in questione non co-
stituisce una base giuridica per negoziati bilaterali tra la Commissione e il benefi-
ciario interessato. 

(12) La Commissione dovrebbe selezionare i destinatari delle richieste di infor-
mazioni sulla base di criteri oggettivi, appropriati per ciascun caso, assicurando nel 
contempo che, in caso di richiesta rivolta ad un campione di imprese o associazioni 
di imprese, il campione selezionato sia rappresentativo di ciascuna categoria. Le 
informazioni richieste dovrebbero consistere, in particolare, in dati aziendali e di 
mercato fattuali e in un’analisi del funzionamento del mercato basata sui fatti. 

(13) La Commissione, in quanto promotrice del procedimento, dovrebbe essere 
responsabile di verificare sia la trasmissione di informazioni da parte degli Stati 
membri, delle imprese o delle associazioni di imprese sia l’asserita riservatezza 
delle informazioni da divulgare. 

(14) La Commissione dovrebbe poter esigere l’adempimento delle richieste di in-
formazioni che essa presenta a qualsiasi impresa o associazione di imprese, se del caso 
mediante ammende e penalità di mora proporzionate. Nel fissare gli importi di am-
mende e penalità di mora, la Commissione dovrebbe tenere debito conto dei principi 
di proporzionalità e di adeguatezza, in particolare per quanto riguarda le piccole e me-
die imprese. È opportuno tutelare i diritti delle parti invitate a fornire informazioni 
dando loro l’opportunità di esprimersi prima che sia adottata qualsiasi decisione 
sull’applicazione di ammende o penalità di mora. La Corte di giustizia dell’Unione 
europea dovrebbe avere una competenza giurisdizionale anche di merito per quanto 
riguarda le ammende e le penalità di mora, conformemente all’articolo 261 TFUE. 

(15) Tenendo debito conto dei principi di proporzionalità e di adeguatezza, la 
Commissione dovrebbe poter ridurre le penalità di mora o rinunciarvi completa-
mente qualora i destinatari delle richieste forniscano le informazioni richieste, an-
che una volta scaduto il termine. 

(16) Le ammende e le penalità di mora non sono applicabili agli Stati membri in 
quanto, conformemente all’articolo 4, paragrafo 3, TUE essi sono tenuti a coopera-
re lealmente con la Commissione e a fornirle tutte le informazioni necessarie per 
consentirle di adempiere ai compiti previsti dal presente regolamento. 

(17) Dopo aver preso in considerazione le osservazioni degli interessati, la 
Commissione dovrebbe concludere il suo esame adottando una decisione finale non 
appena le perplessità siano state eliminate. È opportuno, ove detto esame non sia 
concluso dopo un periodo di diciotto mesi dall’avvio della procedura, che lo Stato 
membro interessato abbia la possibilità di chiedere una decisione che la Commis-
sione deve adottare entro due mesi. 

(18) Affinché siano tutelati i diritti di difesa dello Stato membro interessato, 
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quest’ultimo dovrebbe ricevere copia delle richieste di informazioni inviate ad altri 
Stati membri, a imprese o associazioni di imprese e poter presentare le sue osserva-
zioni sui commenti pervenuti. Esso dovrebbe inoltre essere informato dei nomi del-
le imprese e delle associazioni di imprese consultate, qualora queste non abbiano 
dimostrato un legittimo interesse alla protezione della propria identità. 

(19) La Commissione dovrebbe tener debito conto dei legittimi interessi delle 
imprese alla protezione dei segreti aziendali. Essa non dovrebbe poter utilizzare, in 
una decisione, le informazioni riservate fornite in risposta ad una richiesta d’infor-
mazioni che non è possibile aggregare o altrimenti rendere anonime, tranne ove ab-
bia precedentemente ottenuto il consenso degli interessati alla divulgazione di tali 
informazioni allo Stato membro interessato. 

(20) Per i casi di informazioni contrassegnate come riservate che non sembrano 
protette da segreto professionale, è opportuno istituire un meccanismo per cui la 
Commissione possa decidere in quale misura tali informazioni siano divulgabili. 
Qualsiasi decisione che respinge la richiesta di considerare tali informazioni riser-
vate dovrebbe precisare un termine oltre il quale le informazioni saranno divulgate, 
di modo che il destinatario possa avvalersi di ogni tutela giudiziaria disponibile, 
anche mediante misure provvisorie. 

(21) Al fine di assicurare un’applicazione corretta ed efficace delle norme in 
materia di aiuti di Stato, la Commissione dovrebbe avere la possibilità di revocare 
una decisione basata su informazioni inesatte. 

(22) Al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 108 TFUE, in particolare del-
l’obbligo di notifica e della clausola di sospensione di cui all’articolo 108, paragra-
fo 3, la Commissione dovrebbe esaminare tutti i casi di aiuti illegali. Ai fini di tra-
sparenza e di certezza del diritto, è necessario stabilire le procedure da seguire in 
tali casi. Qualora uno Stato membro non abbia rispettato l’obbligo di notifica o la 
clausola di sospensione, la Commissione non dovrebbe essere vincolata al rispetto 
di termini. 

(23) Occorre che la Commissione possa, di propria iniziativa, esaminare infor-
mazioni su aiuti illegali di qualsiasi fonte, al fine di assicurare il rispetto dell’arti-
colo 108 TFUE, in particolare degli obblighi di notifica e della clausola di sospen-
sione di cui all’articolo 108, paragrafo 3, TFUE e di valutare la compatibilità di un 
aiuto con il mercato interno. 

(24) In caso di aiuti illegali, la Commissione dovrebbe avere il diritto di ottenere 
tutte le informazioni necessarie per consentirle di adottare una decisione e, se del 
caso, di ripristinare immediatamente una concorrenza senza distorsioni. È pertanto 
opportuno consentire alla Commissione di adottare misure provvisorie nei confronti 
degli Stati membri interessati. Tali misure provvisorie possono assumere la forma 
di ingiunzioni di fornire informazioni, di ingiunzioni di sospensione e di ingiunzio-
ni di recupero. La Commissione, in caso di mancato rispetto di un’ingiunzione di 
fornire informazioni, dovrebbe avere la possibilità di decidere in base alle informa-
zioni disponibili e, in caso di mancato rispetto di ingiunzioni di sospensione o di 
recupero, di adire direttamente la Corte di giustizia, a norma dell’articolo 108, pa-
ragrafo 2, secondo comma, TFUE. 



 REGOLAMENTO (UE) 2015/1589 19 

(25) In caso di aiuti illegali non compatibili con il mercato interno occorrerebbe 
ripristinare la concorrenza effettiva. A tal fine, è necessario che l’aiuto, compresi 
gli interessi, venga recuperato senza indugio È opportuno che il recupero avvenga 
nel rispetto delle procedure di legge nazionali. L’applicazione di tali procedure non 
dovrebbe impedire, facendo ostacolo ad un’esecuzione immediata ed effettiva della 
decisione della Commissione, il ripristino della concorrenza effettiva. Per ottenere 
detto risultato, gli Stati membri dovrebbero adottare tutte le misure necessarie per 
garantire l’efficacia della decisione della Commissione. 

(26) Per ragioni di certezza del diritto, è opportuno prevedere un termine di 10 
anni in caso di aiuto illegale alla scadenza del quale non può più essere ingiunto il 
recupero. 

(27) Per motivi di certezza del diritto, è opportuno prevedere termini di prescri-
zione per l’irrogazione e l’inflizione di ammende e penalità di mora. 

(28) Gli aiuti attuati in modo abusivo possono produrre sul funzionamento del 
mercato interno effetti simili a quelli degli aiuti illegali e, pertanto, andrebbero loro 
applicate procedure analoghe. Contrariamente agli aiuti illegali, gli aiuti eventual-
mente attuati in modo abusivo sono aiuti precedentemente autorizzati dalla Com-
missione. Pertanto, la Commissione non dovrebbe poter ricorrere ad un’ingiunzione 
di recupero per quanto riguarda gli aiuti attuati in modo abusivo. 

(29) A norma dell’articolo 108, paragrafo 1, TFUE la Commissione è tenuta a 
procedere, in collaborazione con gli Stati membri, all’esame permanente dei regimi 
di aiuti esistenti. Per ragioni di trasparenza e di certezza del diritto è opportuno pre-
cisare la portata della cooperazione disposta da tale articolo. 

(30) Al fine di assicurare la compatibilità dei regimi di aiuti esistenti con il mer-
cato interno, ed a norma dell’articolo 108, paragrafo 1, TFUE la Commissione do-
vrebbe proporre le opportune misure, qualora i regimi di aiuti già esistenti non sia-
no o non siano più compatibili con il mercato interno, ed avviare il procedimento ai 
sensi dell’articolo 108, paragrafo 2, TFUE se lo Stato membro interessato rifiuta di 
attuare le misure proposte. 

(31) È opportuno stabilire tutte le possibilità di cui dispongono i terzi per difen-
dere i loro interessi in procedimenti in materia di aiuti di Stato. 

(32) Le denunce rappresentano una fondamentale fonte di informazione per rile-
vare le violazioni alla normativa dell’Unione sugli aiuti di Stato. Per garantire la qua-
lità delle denunce presentate alla Commissione e al contempo la trasparenza e cer-
tezza del diritto, è opportuno stabilire le condizioni che una denuncia dovrebbe ri-
spettare affinché la Commissione possa entrare in possesso di informazioni su pre-
sunti aiuti illegali e avviare un esame preliminare. Le comunicazioni di informazioni 
non rispondenti a tali condizioni dovrebbero essere trattate come informazioni gene-
rali di mercato e non dovrebbero necessariamente condurre ad indagini d’ufficio. 

(33) È opportuno che sia fatto obbligo ai denuncianti di dimostrare di essere 
parti interessate ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 2, TFUE e dell’articolo 1, lette-
ra h), del presente regolamento. È altresì opportuno che essi siano tenuti a fornire 
un certo numero di informazioni in un formato che la Commissione dovrebbe avere 
facoltà di stabilire con disposizioni di attuazione. Per non scoraggiare possibili de-
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nuncianti, tali disposizioni di attuazione dovrebbero tenere conto del fatto che i 
requisiti imposti alle parti interessate per la presentazione di una denuncia non do-
vrebbero essere onerosi. 

(34) Al fine di garantire un trattamento coerente da parte della Commissione di 
questioni simili in tutto il mercato interno, è opportuno prevedere una base giuridi-
ca specifica per l’avvio delle indagini per settori economici e per taluni strumenti di 
aiuto nei diversi Stati membri. Per motivi di proporzionalità e alla luce dei pesanti 
oneri amministrativi connessi a tali indagini, le indagini settoriali dovrebbero essere 
svolte solo quando le informazioni disponibili avvalorino il ragionevole sospetto 
che le misure di aiuto di Stato in un particolare settore possano comportare rilevanti 
restrizioni o distorsioni della concorrenza nel mercato interno di diversi Stati mem-
bri o che misure di aiuto esistenti in un particolare settore in diversi Stati membri 
non siano o non siano più compatibili con il mercato interno. Tali indagini consenti-
rebbero alla Commissione di trattare in modo efficiente e trasparente i problemi di 
aiuti di Stato di tipo orizzontale e di ottenere una visione di insieme ex ante del set-
tore interessato. 

(35) Al fine di consentire alla Commissione di vigilare efficacemente sul rispet-
to delle sue decisioni e di agevolare la cooperazione tra la Commissione e gli Stati 
membri per quanto concerne l’esame permanente di tutti i regimi di aiuti esistenti 
negli Stati membri, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 1, TFUE, è necessario che 
venga stabilito un obbligo generale di presentare relazioni sui regimi di aiuti esi-
stenti. 

(36) La Commissione, qualora nutra forti dubbi sul rispetto delle sue decisioni, 
dovrebbe disporre di ulteriori strumenti che le consentano di ottenere le informa-
zioni necessarie per verificare se le decisioni in questione sono effettivamente ri-
spettate. A tale scopo, le ispezioni in loco rappresentano uno strumento adeguato e 
utile, in particolare nei casi in cui l’aiuto potrebbe essere stato attuato in modo abu-
sivo. Pertanto, occorre che la Commissione abbia la facoltà di effettuare ispezioni 
in loco e ottenere la cooperazione delle autorità competenti degli Stati membri qua-
lora un’impresa si opponga allo svolgimento di siffatta ispezione. 

(37) L’applicazione coerente delle norme in materia di aiuti di Stato richiede 
l’istituzione di meccanismi di cooperazione fra i giudici degli Stati membri e la 
Commissione. Tale cooperazione investe tutti i giudici degli Stati membri che ap-
plicano l’articolo 107, paragrafo 1, e l’articolo 108, TFUE. In particolare, i giudici 
nazionali dovrebbero poter rivolgersi alla Commissione per ottenere informazioni o 
un parere sull’applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato. Anche la Com-
missione dovrebbe poter formulare osservazioni per iscritto o oralmente ai giudici 
chiamati ad applicare l’articolo 107, paragrafo 1, o l’articolo 108, TFUE. Nel forni-
re assistenza ai giudici nazionali in tale contesto, la Commissione dovrebbe agire 
conformemente al dovere di difendere l’interesse pubblico. 

(38) Tali osservazioni e pareri della Commissione non dovrebbero pregiudicare 
l’articolo 267 TFUE e non essere giuridicamente vincolanti per i giudici nazionali. 
Esse dovrebbero essere presentate nel quadro delle regole di procedura e prassi na-
zionali, comprese quelle intese a tutelare i diritti delle parti, nel pieno rispetto del-
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l’indipendenza dei giudici nazionali. Le osservazioni presentate di propria iniziativa 
dalla Commissione dovrebbero essere limitate a casi che rivestono importanza per 
l’applicazione coerente dell’articolo 107, paragrafo 1, o dell’articolo 108, TFUE, in 
particolare a casi rilevanti per l’applicazione o l’ulteriore sviluppo della giurispru-
denza dell’Unione in materia di aiuti di Stato. 

(39) Per ragioni di trasparenza e di certezza del diritto è opportuno dare pubbli-
cità alle decisioni della Commissione, fermo restando al tempo stesso il principio 
per cui le decisioni riguardanti i casi di aiuti di Stato vanno indirizzate allo Stato 
membro interessato. È pertanto opportuno pubblicare tutte le decisioni che potreb-
bero ledere gli interessi degli interessati per esteso o in sintesi o mettere a disposi-
zione di questi ultimi copie di tali decisioni, ove esse non siano state pubblicate o 
non siano state pubblicate per esteso. 

(40) Nel dare pubblicità alle proprie decisioni, occorre che la Commissione rispetti 
le norme riguardanti il segreto professionale, compresa la protezione di tutte le infor-
mazioni riservate e dei dati personali, conformemente all’articolo 339 TFUE. 

(41) La Commissione, in stretto collegamento con il comitato consultivo in ma-
teria di aiuti di Stato, dovrebbe essere autorizzata ad adottare disposizioni di attua-
zione per stabilire le modalità relative alle procedure di cui al presente regolamento, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I – ASPETTI GENERALI 

Articolo 1. Definizioni. – Ai fini del presente regolamento, si applicano le se-
guenti definizioni: 

a) «aiuti»: qualsiasi misura che risponda a tutti i criteri stabiliti all’articolo 107, 
paragrafo 1, TFUE; 

b) «aiuti esistenti»: 
i) fatti salvi gli articoli 144 e 172 dell’atto di adesione di Austria, Finlandia e 

Svezia, il punto 3 e l’appendice dell’allegato IV dell’atto di adesione di Repubblica 
ceca, Estonia, Cipro, Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, Polonia, Slovenia e Slo-
vacchia, i punti 2 e 3, lettera b), e l’appendice dell’allegato V dell’atto di adesione 
di Bulgaria e Romania, e i punti 2 e 3, lett. b) e l’appendice dell’allegato IV 
dell’atto di adesione della Croazia, tutte le misure di aiuto esistenti in uno Stato 
membro prima dell’entrata in vigore del TFUE, ossia tutti i regimi di aiuti e gli aiuti 
individuali ai quali è stata data esecuzione prima dell’entrata in vigore del TFUE e 
che sono ancora applicabili dopo tale entrata in vigore; 

ii) gli aiuti autorizzati, ossia i regimi di aiuti e gli aiuti individuali che sono stati 
autorizzati dalla Commissione o dal Consiglio; 

iii) gli aiuti che si presumono autorizzati a norma dell’articolo 4, paragrafo 6, 
del regolamento (CE) n. 659/1999, o dell’articolo 4, paragrafo 6, del presente rego-
lamento o anteriormente al regolamento (CE) n. 659/1999, ma secondo la procedu-
ra prevista dal presente regolamento; 
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iv) gli aiuti considerati aiuti esistenti ai sensi dell’articolo 17 del presente rego-
lamento; 

v) gli aiuti considerati aiuti esistenti in quanto può essere dimostrato che al mo-
mento della loro attuazione non costituivano aiuti, ma lo sono diventati successi-
vamente a causa dell’evoluzione del mercato interno e senza aver subito modifiche 
da parte dello Stato membro. Qualora alcune misure diventino aiuti in seguito alla 
liberalizzazione di un’attività da parte del diritto dell’Unione, dette misure non sono 
considerate aiuti esistenti dopo la data fissata per la liberalizzazione; 

c) «nuovi aiuti»: tutti gli aiuti, ossia regimi di aiuti e aiuti individuali, che non 
siano aiuti esistenti, comprese le modifiche degli aiuti esistenti; 

d) «regime di aiuti»: atto in base al quale, senza che siano necessarie ulteriori 
misure di attuazione, possono essere adottate singole misure di aiuto a favore di 
imprese definite nell’atto in linea generale e astratta e qualsiasi atto in base al quale 
l’aiuto, che non è legato a uno specifico progetto, può essere concesso a una o più 
imprese per un periodo di tempo indefinito e/o per un ammontare indefinito; 

e) «aiuti individuali»: gli aiuti non concessi nel quadro di un regime di aiuti e 
gli aiuti soggetti a notifica concessi nel quadro di un regime; 

f) «aiuti illegali»: i nuovi aiuti attuati in violazione dell’articolo 108, paragrafo 
3, TFUE; 

g) «aiuti attuati in modo abusivo»: gli aiuti utilizzati dal beneficiario in viola-
zione di una decisione adottata a norma dell’articolo 4, paragrafo 3, o dell’articolo 
7, paragrafi 3 o 4, del regolamento (CE) n. 659/1999 o dell’articolo 4, paragrafo 3, 
o dell’articolo 9, paragrafi 3 o 4, del presente regolamento; 

h) «interessati»: qualsiasi Stato membro e qualsiasi persona, impresa o associa-
zione d’imprese i cui interessi possono essere lesi dalla concessione di aiuti, in par-
ticolare il beneficiario, le imprese concorrenti e le organizzazioni professionali. 

CAPO II – PROCEDURE RELATIVE AGLI AIUTI NOTIFICATI 

Articolo 2. Notifica di nuovi aiuti. – 1. Salvo disposizione contraria dei regola-
menti adottati a norma dell’articolo 109 TFUE o di altre disposizioni pertinenti del-
lo stesso, qualsiasi progetto di concessione di un nuovo aiuto deve essere notificato 
tempestivamente alla Commissione dallo Stato membro interessato. La Commis-
sione informa immediatamente lo Stato membro interessato della ricezione della 
notifica. 

2. Nella notifica lo Stato membro interessato fornisce tutte le informazioni atte a 
consentire alla Commissione di adottare una decisione a norma degli articoli 4 e 9 
(«notifica completa»). 

Articolo 3. Clausola di sospensione. – Agli aiuti soggetti a notifica, ai sensi del-
l’articolo 2, paragrafo 1, non può essere data esecuzione prima che la Commissione 
abbia adottato, o sia giustificato ritenere che abbia adottato una decisione di auto-
rizzazione dell’aiuto. 
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